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Davide Lazzaretti, 


Su la cima del monte Labbro che s*inalza 
nudo e triste a 1166 metri d'altezza a fian- 
co dell’ Amiata ubertosa e ridente si scorgono 
ancora le rovine d'una chiesetta, d’un eremo 
e d’una torre. Nella piccola chiesa si raccol- 
sero fra il 1870 ed il 1878 gli uomini sem- 
plici della montagna în feryorose. preghiere 
rinsovando nei cuori la fede dei primi cri- 
stiani; in una delle povere stanze dell’eremo 
distrutto Davide Lazzaretti scrisse appelli ispi- 
rati e passò le ore migliori della sua vita in 
estasi piene di voci profetiche ed in sante 
conversazioni con i compagni eremiti, a nu- 
trire un suo vasto sogno di rinnovazione re- 
ligiosa della società; su la torre la sera del 
17 agosto 1878, sventolò per l’ultima volta 
fra i sanguigni bagliori d’un tramonto fatale 
il rosso vessillo del messia, ove campeggia 
la scritta: « La repubblica è il‘regno di Dio» 
che aveva un significato puramente religio- 
so, (1) ma grazie alla quale le autorità po- 
litiche crederono di poter giustificare in qual- 
che modo l’ eccidio ordinato dal delegato di 
P. S. De Luca (2) la mattina del 18 agosto, 
ed intentare a carico dei principali. seguaci 
del Lazzaretti un processo.sotto l’accusa pre- 
cisa di minacciata sicurezza dello Stato, per 
aver cemmessi atti esecutivi diretti a rove- 
sciare il Governo ed. a mutarne la forma, 

Il processo di Siena è un documento sin- 
golare ove stride il contrasto fra lo scetticismo 
freddo, ostentato con Jusso provinciale di 
gente spiritualmente povera, onde facevano 
sfoggio giudici e giurati e diversi spettatori 
desiderosi di mostrarsi all’altezza della co- 
scienza cosidetta intellettuale dell’Italia con- 
temporanea, e la fede calda, coraggiosa, se- 
tena, degli accusati, poveri montanari che di- 
scoprivano sotto la natural rozzezza una viva 
e nobile idealità, 

Siccome le risultanze del processo prova- 
rono luminosamente |’ innocenza «dei lazza- 
rettisti, che uscirono tutti assolti, l’Italia uf- 
ficiale ebbe buon giuoco a nascondere la 


(x) Davide ripeteva sempre ai suoi seguaci: 
«la mia repubblica non è quella del 1848». 
Cfr. Atti del Processo Lazzaretti, pag. 47. G. 
Bracco, edit. Roma, 1879. 

(2) Il delegato De Luca fu insignito per que- 
sto fatto della medaglia al valore civile. Cfr. Aftî 
del processo cilalo, pag. 75. 


Davide Lazzaretti. 


gravità d’un assassinio e le accuse ridicole 
di un pubblico ministero col mettere in ca- 
ricatura gli apostoli di questa minuscola re- 
ligione nascente. Poi il tempo mise su tutto 
il polverino dell’oblìo, 

Fra l'indifferenza degli uni e le facezie 
degli altri finì 1° ultimo atto della sanguinosa 
tragedia che circonfuse d’ un’aureola di mar- 


| tirio la fiera testa di Davide Lazzaretti, che 


milite volontario sui campi di Castelfidardo 
nel 1860 dopo avere sfidato il piombo fran- 
cese doveva cadere ucciso sotto il piombo 
italiano per non aver voluto cedere all’ inti 
mazione d’un poliziotto che cercava d*im. 
pedire ad una folla pacifica ed inerme il di- 
ritto di pellegrinare ad un santuario. 

Uno. solo tra gli italiani contemporanei, 


Giacomo Barzellotti, fu mosso da un fine più. 


serio che non fosse quello di soddisfare ad 
Una morbosa curiosità del ‘momento a scri- 
vere del profeta di Arcidosso, e gli dedicò un 
libro ch’ ebbe rapida fortuna, e del quale la 
casa Treves ha da qualche tempò annunziata 
Una nuova. edizione, essen 
introwabile. Basta tuttavi 


zione di questo volumetto del Barzelloti, de 


Vautore presenta ‘anzitutto come “un opera 


d’arte, ed ove ‘il Lazzaretti viene al tempo — 


stesso Tassomigliato o. meglio ‘identificato a 
personaggi psicologicamente così diversi come 
Simon Mago, Apollonio di Tiana, Bar-Cochba. 
Brandano e Maometto, ed ove il materiale 
di fatti e di osservazioni del fenomeno reli- 
gioso viene offerto alle ricerche psichiatriche 
dei Verga, dei Lombroso, dei Tamburini, 
coll’augurio che ne profittino Enrico Morselli 
e Gabriele Buccola per i loro studi su /a 


paria sislematizzzata primitiva, per compren- 


dere il punto di vista di questo studio sul 
lazzarettismo (1). Davide Lazzaretti vi è defi- 
nito come uomo « furbo e a un tempo esal- 
tato, credulo e accorto, ignorante e ingegnoso, 
ingenuo e intrigante, a volte assennato, a volte 
maniaco ». Era così, presso a poco, che si 
definivano in Italia durante quegli anni, molti 
mistici. 

Io non posso dilungarmi in un articolo 
ove intendo solo di rilevare brevemente l’es- 
senza di una fede religiosa non ancora spenta, 
e l’architettura di una piccola chiesa, non 
peranco crollata, io non posso dilungarmi a 
porre in quella luce che credo ferma e giusta 
la figura strana, ma diritta e sincera del pro- 
feta di Arcidosso quale mi si è rivelata so- 
pratutto in un epistolario inedito che mostra 
l’uomo nudo e vivo in mezzo agli uomjui 
dubbiosi o entusiasti del suo ideale, credenti 
o avversi alla sua missione, in ogni modo 
lontano dalla sua. aureola leggendaria. Frat- 
tanto mi preme di osservar subito che un 
tipo d'uomo come quello descritto dal Bar- 
zellotti non poteva guadagnarsi la fede di 
uomini sani di mente e di cuore come erano 
e come sono tuttavia i veri lazzerettisti, nè 
avrebbe potuto atfermarsi così sicuramente 
condottiero religioso: i furbi prima o poi 


(1) (G. BarzeLLOTTI: D. Lazzaretti. Bolo- 
gna, Zanichelli, 1885. — Interessante per farsi 
un’ idea, della mentalità religiosa dei moderni 
Lazzarettisti è una copia di questo libro che jo 


‘‘ho avuto tra le mani, appartenente ad uno. dei 


più autorevoli tra gli apostoli di Davide e dove ho 
riscontrate, di suo pugno, 159 postille rilevanti er- 
rori storici e teologici nei quali sarebbe caduto 


l'autore. 


| dieci anni che seguirono Î 


GlovaNnNI AmeNDOLA — La vita di Ugo Foscolo, ArpENGO Sorrici — A Trieste, LA Voce. 


si discoprono e cadono nel discredito anche 
fra i contadini, anzi principalmente in mezzo 
al popolo della montagna mistico sì, ma non 
. troppo. ingenuo, e che 5° accorge, mosso da 
n istinto, quando alle idee non corrispon- 
dono le azioni, - j 

Il mondo della vita religiosa è il più serio 
nel quale sia dato di vivere all'uomo. I cari 
spiriti che in ogni tempo dopo lunghe prove 
e talvolta durissime riuscirono alfine a pene- 
trarvi dovettero dimettere gli abiti vani che 
lusingano per i vivaci colori la maggior parte 
degli uomini ed in cambio indossare quelli 
umili e gravosi del'sacrificio e dell’eroica veri- 
tà; dovettero liconoscere, cosadifficile per molti 
filosofi, che tutto non è vanità -nell’universo, 
malgrado le apparenze contrarie, e che perciò 
falsi e miserevoli ‘sono di fronte all’ enigma 


che ci avvolge. gli atteggiamenti ironici o. 


‘ fatuamente spensierati € g Tecci. DL. uomo 


| religioso è coluì che si è formato della vita. 


una concezione tragica ove il dolore è com- 
preso come un mezzo di | pu 


entusiasmo «di una cio ii e 
questo rapporto contin 
, divinità ebbe certamen e 


vide Lazzaretti nei 


‘cioè dal 1868 al 1878 nei 
tenacemente il proprio o di giustizia e 
di riforma. 


* 


Ciò che domina la fede cattolica di Davide 
Lazzaretti alla quale ei volle. resta de 
all'ultimo giorno della sua 
capo dinanzi alla condanna del ‘tribur ale del 
S. Uffizio emanata contro le ‘sue dottrine 
marzo del 1878, forse per seguire l’esem fo) 
del Cristo che © inchinò alle leggi d 
chiesa ebraica, è una Bigantesca ‘illusione; 
s’accese 4, poco a poco, fiammeggiando, ne 
‘suo animo, di essere veramente il Figlio del 
1° Uomo Larino dal Cristo qual giudici 
del mondo instauratore del regno dello S 
rito per quanto i tempi sarebbero maturi, 
sogno da pazzo, dinanzi al quale però non è 
permesso di sorridere troppo presto e. troppo. 


facilmente come tanti hanno sorriso, giacchè. i 


èun faito che la fede di quest'uomo nella 
propria divinità non si proiettò nelle nuvole, 
ma divenne energia viva ‘in molte anime, ed 
esercita ancora in alcune, dopo più di tren- 
Vanni, il fascino della sua primitiva potenza, 
ed è certo un sogno dì grande bellezza per 
chi in un secolo come il nostro, scettico ed 
ironico, ne consideri la ‘straordinaria temera- 
rietà. E questa non è di ùn volgare impo- 
store quando si rifletta che Davide Lazzaretti 
non si ‘approfittò mai per fini disonesti del 
grande prestigio che possedeva su le ‘anime 
de? suoi seguaci ma cercò di far trionfare un 
ideale di giustizia fra le popolazioni dell’ A- 
miata e della Maremma, gettando le basi e 
facendo prosperare per tutto il tempo ch’egli 
potè dirigerla, una società di famiglie cri- 
stiane retta secondo il primitivo regime co- 
munistico dei tempi apostolici, alla quale egli 
aveva aggregato due scuole, aperte con l’au- 


torizzazione del Governo, per l’ istruzione e 


o. e diretto con la. 


a conversione, 
quali propugnò | da 


‘talmente, da; 


di a > 
cose in sommo. dispregio,. il ‘giuoco e la 
‘conversazione delle donne, sembrano spesso 


| donarono ogni cosa per seguirlo ; il. vescovo 


l'educazione dei figli soci, Ja prim 
laggio delle Macchie, la seconda nel villaggio. 
dei Pastorelli. Si compri nde tuttavia abba ; 
stanza come gli uomini serf credessero iL 

Lazzaretti un malato da manicomio, scanc 
lizzati dalla spaventosa audacia delle sue idee 
e dei suoî propositi, ma della perfetta sanil 
di quel mistico cervello, oltre che le pere. 

prodotte, ci fa fede l'attestato di due valenti 
medici chirurghi i quali furono incaricati dal- 
l’autorità giudiziaria di Perugia di esam nare 


accuratamente il Lazzaretti quando dai suoi 
detrattori venne trascinato in un processo dall 
. Quale. uscì assolto per provata innocenza. _ 
si ‘ebbe certo, di co 


-;.-- costanti 
I il 


risente dall'infuriate. E imperve 
che maggiormente. 


i questo rude bar 
isicamente come. mo: 
‘pieni d intelligenza, 


del mondo ». 
rocciajo, forte 


animate dal soffio delle tempeste urlanti su 
l’Amiata fra i lampi notturni. 

Per vario tempo il clero cattolico non 
ravvisò nel Lazzaretti il pericoloso eresiarca; 
molti sacerdoti ammirando le virtù della sua 
vita lo stimavano un santo, ed alcuni abban- 


nano dal lavoro dei campi essi veggono splen- 
dere di luce profetica. con‘gli occhi della 
fede e della speranza la croce del loro messia, 
e ripetono le preghiere da lui dettate, e fanno 
riecheggiare per le mute valli l’eco dei suoi 
canti, e ne ricordano i presagi, ed innalzano 
al cielo i cuori. > 

I Lazzarettisti non sono tutti 
pochi, ma quei pochi ardenti, 
disseminati nei bruni casolari dell’Amiata, 
nei tuguri della Maremma, in alcuni villaggi 
della Sabina, come' Montorio Romano, Gra- 
doli, Scandriglia, in quei luoghi ove i ri- 
cordi del profeta sono più vivi. Il centro 
però di tutto il movimento lazzarettista è in 
Siena ove dimora uno dei più fedeli seguaci 
del Santo, Filippo Imperiuzzi, che raccolse fra 
le sue braccia il povero Davide quando cadde 
ferito a morte, e che patì poi con altri com- 


di Montalcino consacrò in persona la chiesa 
di Monte Labbro ma i sospetti serpeggiavano 
fra i teologi romani. E quando nel 1877 ap- 
parve per le stampe il libro La wmsa /otta con 
Dio scritto da Davide nella cameruccia d’una 
‘villetta a Beligny in Francia, ospite d’un sno 
fervido ammiratore, il Du-Vachat, scoppiarono 
aperte le condanne. È questo un libro strano 
ed oscuro, ma Davide vi rivela chiaramente 
sè stesso. Il figlio dell’ Uomo, come il pa- 
triarca Giacobhe, lottando con Dio difende i 
diritti dell’umana natura e colle sie ragioni 
ottiene da Dio la benedizione per il novello — 
popolo giurisdavidico. Dio Padre unitamente 
al Figlio rivelano la missione dello Spirito 
n Terza Persona della loro Triade San- 
la quale | missione viene rappresen= 
. & ta e compiuta dall’ Eletto Figlio dell'Uomo 
r la consolazione promessa nel Vangelo. di 
Giovanni e nellApocalisse. 
T fati | precipitarono «dopo 1° appaîizione di 


scomparsi: 
s'incontrano 


rante il lungo processo. A | ‘quest'uomo, ve 
chio, povero, amante dell’oscurità e del 
silenzio, fanno capo i discepoli superstiti del 
santo d'Arcidosso. Egli potrebbe rassomi- 
gliarsi per la tenacia della sua fede nell’amico 
e maestro a quello che fu Frate Leone per 
il Poverello d’Assisi, come ‘pure per certa 
‘‘asprezza di sentimento e di giudizio verso i 
capi della Curia Romana. E come frate Leone, 


uova rivelazione. L’anno 
‘doveva essere immolato ; 


mmino nella ade del 


3 ES le profezie, le visioni, i 
fin dal i fui annunziato pr 


na ose se è al tempo 


modo questa è la ‘fonte più ricca e genuina 
1 attingere notizie. intorno al Lazzaretti, 
o nel lavoro. JP Imperiuzzi volle ed ebbe 
i suoi compagni 


Ila. De del dubbio, 
‘sconforto, ‘segue nello. 
0 eligioso, quella della 

che si concreta ni ; 
he per gli spe e scet- 
la fase dello scherno ‘sticcede ‘spesso 
quella di una Valutazione più rispettosa, 
Che redono i Lazzarettisti? L'essenza 
delle loro credenze è contenuta ed espressa | 
nel Simbolo inviato dal Lazzaretti stesso ai 
suoi Apostoli. di Monte Labbro pochi. mesì 
prima, della sua morte. Noterò i punti sostan- 
| ziali ove il credo dei Lazzarettisti si allontana 
da quello cattolico, Anzitutto per la credenza’ 
che l’istitutore, Davide, giudicato e condan-’ 

nato dalla Curia romana, sia realmente il 

Cristo duce e giudice, vera e viva figura 

della ‘seconda venuta di Gesù Cristo ‘sul 

“mondo, giunto per annunziare il compimento i 
della redenzione del genere umano in virtù 
‘della terza legge. divina del Diritto e riforma 
enerale dello Spirito santo Ja quale deve 
‘riunire tutti gli nomini alla fede di Cristo 
n seno alla cattolica chiesa in un sol culto 
in una sola legge, in conferma alle di- 
vine promesse. I lazzarettisti inoltre non 
credono alla fine del mondo materiale ma 
«di quello carnale, quando l’umana natura 
per Ja completa redenzione sarà risorta, ossia 
rigenerata dalla morte del peccato alla vita 
della grazia "di Dio: e questa è per essi la 
‘risurrezione della carne. Essi credono alle 
sanzioni ultraterre €; ma no; già che le pene 
si no ‘eti me tcosuie C 


ina ‘processione salmodiante in una 
na mattinata d’agosto; ed es ritengono | 
veramente che Davide fosse il figli 0 
‘annunciato dai profeti ‘per instaurare, nella 
| maturità nuova dei tempi, il regno dello spi- 
- rito, un regno di pace più vera e. di ‘giu- 
Stizia più grande tra gli uomini, | {|| 
*. Monte. Labbro, ribattezzato da. Lazzaretti 
«non senza oi Monte, Labaro, è di- 
Venuto per questa gente i) monte santo | i 
cechi . ‘additano ai giovani con venerazione 
commossa | la cima brulla solata, d'onde 


“ secondo la gravità dei loro peccati. 


pagni le durezze del carcere preventivo dui 


LA VOCE 


lui dopo una separazione più o meno lunga, 
Il de- 
monio vogliono .che sia nell’uomo la suscet- 
tibilità delle disordinate passioni fomentate 
dallo Spirito del corpo nell’avversione al 
bene ed è la tentazione di noi nella 
propensione al male. 

Rigettano Ja confessione auricolare adot- 
tando quella di emenda, in uso presso al- 
cune comunioni. cristiane, ma dai protestanti 
‘divergono per tutti gli altri punti di fede 
che si trovano, ed essi accettano, mel credo 
cattolico. Considerata nelle ‘sue linee essen- 
ziali la religione lazzarettista, sebbene, infor- 
me, accenna ad essere una separazione con 
intenti modernistici della vecchia fede catto- 
lica. Davide Lazzaretti, senza saperlo, fu in 
certo modo per i fini del suo ‘apostolato 
cristiano aspirante ‘alla riforma della chiesa 
de Una più ampia cattolicità, un modernista 
lin Italia quando di modernismo non si par- 
lava. Idealmente egli si ricongiunge alla tra- 
dizione degli antichi millenari ed a Giovac- 
chino da Fiore, mostrandosi tuttavia più vi- 
cino all’apostolato di S. Francesco d’Assisi 


stessi 


che al terrorismo apocalittico del profeta 


silano. 

Gli attuali Lazzarettisti vedendosi chiusi in 
un cerchio di sospetti e di ridicolo da parte 
di quasi tutti coloro che non ne condividono 
la fede, si sono raccolti in un silenzioso ri- 
serbo pieno di aspettazione e mentre trovano 
‘motivi di fede nella concordanza fra le pa- 
role e la vita di Davide e le antiche profe- 


‘zie, credono di ravvisare nelle angustie e 


nelle difficoltà sempre maggiori della chiesa 
di Roma, dopo la perdita del potere tempo- 
rale, i segni che ne preannunciano la fine o 
meglio la trasformazione predetta dal loro 
messia, - . 

Una letteratura religiosa abbastanza lussu- 
| reggiante è fiorita dalle fantasie dei lazzaret- 
tisti, una letteratura quasi tutta inedita. per 
mancanza di denari. La stampa della storia 
che chiameremo ufficiale di Davide Lazza- 
retti è costata loro gravi sacrifizi e nessuno 
fin qui ne ha ‘parlato, e le copie sono rima- 
ste quasi tutte invendute; ma oltre a questa 
‘esistono manoscritte altre biografie di Da- 
vide, una delle quali verificata da quella 
dolo ima che fu Filippo Corsini (i Lazza- 
rettisti sono futti poeti) uno dei più ardenti 
fautori di Davide, morto qualche tempo fa; 
e vi sono racconti di conversioni, di mira- 
coli, commenti delle opere lazzarettiane, dei 
‘profeti e dell’Apocalisse, lettere, appelli, che 
fra di loro si ricopiano i fedeli per serbar 
viva la comunione spirituale e per procac- 
ciarsî nuovi adepti. Essi credono fermamente 
che un giorno verrà, e non è lontano, in 
cui. l’opera del loro maestro sarà ‘ricono- 
sciuta da tutti, e ciò li conforta a vivere in 
mezzo alla miseria della presente oscurità. 
Il Cenacolo, costituito in massima parte di 
contadini della. montagna, ha per massimo 
ed unico tempio un povero oratorio privato 
in Siena. Alcuni potranno forse meravigliarsi. 
che io mi sia indugiato a ricordare le ori- 
| gini e le vicende d'un moto religioso che 
s’ insinua quasi insensibilmente fra le mag- 
giori correnti della vita. spirituale italiana 
ma in esso vibra la fede d’una chiesa sorta 
in condizioni psicologiche assai sfavorevoli, 
e che pur non vuol morire, ed ove mi sono 
apparse alcune anime candide d’una DZ 
che è il fiore della sincerità, 


Piero Misciattelli. 


Dò qui l'elenco. cronologico degli scritti di 
Dave Lazzaretti, secondo la loro data di 
‘composizione e non di stampa, aggiungendo in 
fine quelli ancora inediti : 

I Risveglio dei popoli. Arcidosso, Tip. Maggi 

Gorgoni, 1870. 

Regole del Pio Istituto degli Eremiti Peniten- 
zieri e Penîtenti. Montefiascone, Tip. Leonardi 

e Argentini, 1871. 

“Avvisi e predizioni d’ un incognito Pr. ofeta. Prato, 

Tip. Giachetti, 1871: 

Sogni e visi Lettera di cittadini romani. Let- 

teradipopoliad’ Italia. Prato, Tip. Giachetti, 1871. 


Lettera ai Parroci e lettera seconda ai Romani, 


Arcidosso, Tip. Gorgoni, 1873. 


Lettera anonima: Arcidosso, Tip. Gorgoni, 1873. 


Lamialotta con Dio. Impr. Villefrance-Bourg, 1877. 


Quid 


I libro dei fiori celesti (tradotto e stampato in 
francese), Lyon, Tip. Petratainé, 1876. 

Programma ai popoli e principi cristiani (tra- 
dotto e stampato in francese. Lyon, Tip. Pé- 
tratainé, 1876. 2 


Regole del secondo istituto delle famiglie cristiane, 
Esortazione del 24 dicembre 1872 e rigoroso 
timprovero ai suoi seguaci [vi è unito il pro- 
cesso verbale dei medici e la Sentenza ‘del 
Tribunale di Perugia] stampati in francese nel 
1876. Lyon, Impr, Petrat. 

Scritti inediti, dei ‘quali dubito Apocrifi quelli 
che ho contrassegnati con stelletta. 


Raccolta di poesie. 


Raccolta di molte lettere private. 
* Studio filosofico morale. 


* Rigoroso rimprovero ai seguaci passati, pre- 
senti e futuri, e l’esortazione ultima sulla 
Setta scriba e farisaica della Idolatria papale. 

* I 29 editti precursivi al codice della riforma 
dello. Spirito Santo. 


LA POLITICA 
DELLA DESTRA 


Da qualche tempo si torna a parlare della 
vecchia Destra, e ‘si tenta di penetrare il 
segreto della sua formazione, dei suoi suc- 
cessi e della sua caduta: forse se ne torna 
a parlare appunto perchè una Destra nuova 
ha accennato a volersi costituire, mostrando 
in tal modo che la funzione di un partito 
conservatore italiano non diventò inutile, il 
giorno în cui cessò di esistere quel partito 
che aveva tentato di corrispondervi per circa 
trent'anni. E il problema della Destra — se 
lo guardiamo un po” addentro — è altamente 
interessante, poichè non è soltanto un pro- 
blema politico, ma è anche un problema 
morale e spirituale, un problema storico nel 
senso più alto e più Jato della. parola. 
È, in un certo senso, il. problema stesso 
delle origini dell’Italia. contemporanea. Du: 
rante il movimento politico del Risorgimento, 
la Destra rappresenta il protagonista, e noi 
siamo. portati istintivamente a rafforzare e ad 
accrescere questa parte di protagonista,  per- 
chè con ciò riponiamo nella coscienza ‘e nella 
volontà, il principio della nostra età storica. 
e la sua ragione. Ma non appena cessato 
il periodo guerresco e diplomatico della rico- 
struzione politica, quando i maggiori problemi 
organici, amministrativi, e morali sono ancora. È 
da risolvere, il protagonista si ritira dalla. 
scena, e sparisce improvvisamente nel. passat 
L'opera iniziata viene continuata da altri 
uomini, di principii opposti, i quali segui 
tano, senza soluzione di continuità, 1° azione 
dei loro predecessori La politica italiana 
rivela in tal modo il proprio carattere di 
empirismo, un empirismo che risale. alle 
origini della Destra, investe tutto il concetto 
‘politico del nostro: risorgimento e cî spinge. 
‘a domandarci: « Se l’Italia contemporanea 
non è uscita da un pensiero e da una aspi- 
razione sostenuta, donde è essa sorta? Dal caso 
forse? », 

Rispondere a tali domande significa scri- 
vere quella storia delle origini dell’Italia 
contemporanea, ch'è ancora da  scriversi: 
storico che saprà darcela contribuirà più che 
molti uomini politici, e che vari partiti 
italiani, alla formazione ideale del pro- 
prio paese, alla determinazione delle idee del 
nazionalismo italiano. E poichè in Italia 
parlano e scrivono parecchi che si chiamano 
nazionalisti, a questo essi dovrebbero, insieme 
ad altre cose, consacrare il loro studio; de- 
terminare cioè le ragioni intime e le idee 
motrici e giustificatrici della rivoluzione ita! 
liana — poichè le origini sono la mèta, e le 
ragioni iniziali sono anche i motivi finali 
nella vita storica di .un popolo. Per questa 
via Carlo Maurras ha potuto ridar vita în 
Francia ad una scuola di letteratura politica, 
che non può essere trascurata da chi voglia 
intendere la storia francese dell’oggi, e che 


lo 


presenta un notevole interesse, nonostante 
l’intima contraddizione di un tradizionalismo 
giacobino. In Italia un uomo soltanto ha 
lavorato in. questo senso: Alfredo Oriani. 
Ma la storia dell’Oriani ha troppo il fremito, 
l’impazienza e la: volata pazza della passione 


politica, nè ci dice in ultima analisi per 
quale ragione storica, superiore alle contin- 
genze degli anni del Risorgimento, la rivo- 
luzione italiana potè concludersi e consoli- 
darsi nella creazione di un nuovo stato. 

I discorsi di Silvio Spaventa, che oggi com- 
pariscono raccolti in volume, col titolo Za 
politica della Destra, (1) danno un forte aiuto 
a chi voglia riconsìderare attentamente î pro- 
blemì a cui abbiamo accennato. In quei 
scorsi il vecchio partito di Cavour ha 
quasi abbandonato il campo dell’azione e si 
è rifugiato în quello della riflessione. Non 
è una riflessione fredda e spassionata, di chi 
sia stanco e sfiduciato dell’avvenire ; è invece 
il raccoglimento di chi sente la necessità di 
preparare strumenti più efficaci per l’azione. 
Come vedremo meglio, più sotto, în Silvio 
Spaventa la Destra fa uno sforzo supremo 
per costituirsi in vero e proprio partito sto- 
rico, cioè per vivere — essa prende coscienza 
dei propri metodi, delle proprie finalità, delle 
proprie ginstificazioni di fronte al fatto e al 
da farsi — tenta insomma di sollevarsi al 
di sopra dell’empirismo esecutivo fino ad 
essere una scuola politica, in cui si congiun- 
gano senza ripugnanza la ragione, la tradi- 
zione e l’ idealità. Ma Silvio Spaventa muore 
senza aver potuto realizzare ]a propria scuola 
politica, solitario. anche nella Destra; e di 
questa, dopo di lui, non resta che il nome, 
destinato a coprire piccole lotte di persone 
e meschinì espedienti parlamentari, senza 
colore e senza carattere. 

I caratteri della vecchia Destra, che sono 
così bene enumerati nel discorso sulla po- 
litica e l’amministrazione di quel partito, 
sono quelli di un partito d’azione. Par- 


tito d’azione si chiamò negli anni del Ri-. 


sorgimento, quello che direttamente o indi- 
rettamente faceva capo a Mazzini; ma a 
tosto, poîchè esso, più che l’attore, fu il 
propulsore e l’istigatore dell’azione rivoluzio- 
maria, la quale fu invece compiuta dal partito 
di Cavour. I nomi di « Destra» e di « Si- 
nistra » presi dai due partiti nella vita par- 
lamentare, e le giustificazioni teoriche assunte 
dagli uomini politici delle due parti nei 
loro tentativi pratici, hanno poi dato origine 
ad una visione errata del contrasto politico esi- 
stente fra le parti medesime. In quel contrasto 
i principî hanno un'importanza relativamente 
piccola, mentre una grandissima ne hanno la 
forma mentale ed.i criteri esecutivi. Gli uo- 
mini di Destra, in genere, avevano una spic- 
cata tendenza e muoversi sul terreno della 
realtà storica, e a partire dai fatti per fon- 
dare su di essi i principî. Così ad. es. da 
un insieme di contingenze politiche, non in- 
teramente preordinate da un’idea generale, 
Cavour sapeva trarre una conseguenza che ave- 
va valore anche nel campo delle teorie politi- 
che liberali, e cioè l'affermazione dell’Unità Ita- 
liana. Gli uomini di Sinistra invece, partivano 
dalle idee per giungere ai fatti, ed il tipo più 
accentuato di quella tendenza lo troviamo in 
Mazzini che muore rifiutandosi di ricono- 
scere i fatti perchè non rispondenti all’Idea. 
Data tale forma di contrasto, non di prin- 
-cipî a principî, ma di temperamenti a tempe- 
ramenti, tutta Ja lotta fra i due partiti sto- 
tici italiani si riduce ad una lotta di criteri 
pratici, e la Destra non potè sviluppare in 
sè quella concezione completa della vita po- 
litica, morale, tradizionale di un paese che 
costituisce realmente un partito, ma fu sol- 
tanto un comitato esecutivo. I rivoluzionari 
veri e propri, gli uomini che avevano sperato 
€ cospirato, fra il?15 e il *48 prestarono alla 
Destra i principî generici della filosofia po- 
litica ed i fini lontani ai quali si doveva 
tendere: la Destra di Cavour si sforzò di at- 
tuare quei fini e di scrivere sui fatti quelle 
formole amano mano che le circostanze 
lo permisero. Più tardi, quando l’Italia fu 
a Roma, la Destra si trovò di fronte ai 
problemi più urgenti la politica ecclesiastica 
e la politica finanziaria, e li risolse. I due 
grandi esecutori del partito furono il conte 
di Cavour e Quintino Sella. Improvvisamente 
l’opera continuata con tanta fermezza e con 
tanta fortuna, per venticinque anni, s’inter- 
rompe; alla Destra succede la Sinistra. Ma 


(1) Bari, Laterza 1910. 
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nel governo allo Stato non sì. riscontra un 
vero e profondo mutamento’ di criteri: ad 
un comitato esecutivo se ne sostituisce un 
altro. Come il governo di destra era stato 
troppo rivoluzionario per esser quello di un 


«partito conservatore, così il governo di sinî- 


stra fu troppo conservatore per esser quello 
di un partito democratico. Gli uomini di Si- 
nistra continuarono a fare ciò che gli uomini 
di destra avevano cominciato : e tutta la di- 
scussione si limitò ‘a questioni di meglio e 
di peggio. Si continuò nell'attuazione del me- 
desimo piano: quello cioè di creare tutti gli 
organi di uno Stato liberale moderno, in un 
paese diviso fino alla vigilia im tanti Stati 
diversi, alcuni de’ quali mancapti degli or- 
gani indispensabili per uno stato qualsiasi. 
Pertanto, dall’opposizione naturale esistente fra 
gli uomini della Storia e gli uomini dell’ Idea, 
non si può dire che la politica italiana abbia 
tratto gran vantaggio. Tale opposizione, che 
spinge i partiti politici al di sopra delle contin- 
genze quotidiane, fino ad innestare la ragione 
stessa della loro esistenza in una speciale conce- 
zione della vita e della storia, in Italia non riu- 
scì a trasformare due gruppi di uomini in due 
partiti. Così, di gradino în gradino, si scivolò 
dal criterio esecutivo al criterio opportunistico 
e le due vecchie parti sì confusero insieme in 
quell’unica folla di parlamentari, donde 1’ Ita- 
lia ha tratto i suoi uomini di governo da tren= 
t’anni a questa parte, 

La sparizione fantastica, e tanto lamentata, 
della Destra e della Sinistra, si spiega per- 
tanto in modo ‘assai semplice : che cioè non 
sparirono due partiti ma due parvenze, due 
nebulose donde avrebbe potuto uscir qualche 
cosa, ma donde non uscì nulla. Alla Destra 
ed alla Sinistra si può applicare il nomina- 
lismo più assoluto, poichè v’erano Jì uomini 
e nomi, ma non realtà che valessero. più che 
l’ individuo. E se il nome di Destra dovesse 
attribuirsi a quella funzione esecutiva che la 
Destra. iniziò, e che è propria del resto di 
ogni governo, noi possiamo dire che, con- 
trarismente alle apparenze, la Destra non è 
morta, poichè ad essa appartennero ed ap- 


partengono tutti quegli uomini, che, venuti ‘ 


da qualsiasi parte, lavorarono ad organiz: 
zare il nuovo stato. Un uomo politico del 
Mezzogiorno, analizzando in questi giorni i 


discorsi dello Spaventa, giunse alla conclu- 


sione che la caduta della Destra fu dovuta al 
fatto di non aver risoluto, fin dai primi anni 
del nuovo regno, il problema meridionale, 


Ma tale idea mi sembra piuttosto adatta ‘a 


convenienze politiche. dell’oggi, che non a 
spiegare la storia dell’ ieri. Infatti la Destra, 
che aveva dinanzi a sè problemi pratici 
di grandissima difficoltà, affrontò quelli che 
ebbe tempo, di affrontare — e la creazione 
della finanza italiana, che dobbiamo a Quin- 
tino Sella, vale il problema del Mezzogiorno. 
In pochi anni non era possibil far tutto: 
qualcosa doveva esser fatto prima e qual- 
cosa dopo. Durante questa azione, che non 
accennava ad esser terminata, venne Ja ca- 
duta del ?76. Occorre dunque riferirsi ad ele- 
menti più profondi per spiegarla, e tale spie- 
gazione ci appare evidente se, nella storia 
della Destra, noi vediamo un tentativo fallito 
per giungere alla costituzione di un partito 
conservatore; superando l’empirismo fatale 
della politica del Risorgimento. 

Nello Spaventa la coscienza di questo pro- 
cesso costitutivo è evidente, « Il partito mo- 
derato — egli scrive — in questo si distin- 
gue ida un partito conservatore vero e pro- 
prio: esso è conservatore, ma senza l’aiuto della 
sanzione religiosa, dei principî. morali, che 
informano le istituzioni del nuovo Stato, anzi 
spesso in contrasto con Je credenze religiose, 
malgrado le quali il nuovo Stato fu edificato. 
Qui sta il pregio e il difetto di questo par- 


tito dappertutto in Europa. Il nuovo Stato è 


opera sua, ma esso manca di tutta la forza 
necessaria per conservarlo ». Ed è in lui una 
compenetrazione della coscienza politica con 
quella filosofica, che dà alla sua concezione 
della funzione della Destra una profondità 
ch'è totalmente assente da quella di altri 
uomini politici del medesimo partito. Il con- 
cetto di uno. Stato laico, liberale e conser- 
vatore, vive nel suo pensiero di una vita 
forte e sana, e si tiene organicamente legato 
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con principî etici e filosofici che possono 
ben regolare la vita individuale e quella 
collettiva di una nazione. Il suo pensiero non 
è più semplicemente quello: di un moderato 
— ma è già di un conservatore, poichè c’è in 
esso una creazione da conservare, Spaventa 
intese questo: che la Destra italiana non avreb- 
be potuto conservare senz’aver prima creato 
— e creato in tutte le sfere dell’attività, sì da 
potere opporre una coscienza filosofica ed etica, 
alla tradizione religiosa che le era di contro. 
Si potrà dire che la coscienza filosofica che 
egli aveva in sè, non era adatta a dominare 
la tradizione italiana; ma non si potrà ne- 
gare che in lui fosse una concezione del 
partito conservatore, che è infinitamente al di 


sopra di quella che troviamo ad esempio in 


un Lanza, in un Minghetti, o in un Bonghi, 
La vecchia Destra, invece, lasciò fuori di 


| sè questa funzione creatrice — e le stesse idee 


di più immediata importanza, come quella 
dell’ Unità Italiana, le vennero dal di fuori: 


essa le prese, e nemmeno in una sola volta, 


ma a mano a mano che le circostanze sembra- 
rono imporle. In fatto di religione non pensò 
nulla: alcuni deì suoi uomini furono credenti 
o bigotti, altri scettici amabili o increduli, varî 


ne? temperamenti come nelle tradizioni, Quan:: 


do'il partito affrontò la questione religiosa;-si 
sentì ch’era ùn affare fra altri affarì che ten- 
tava di condurre in porto. In ciò lo spi- 
rito realistico che l’aveva sorretto quasi sem- 
pre gli fece difetto, e si rivelò una certa 
intima grettezza di animi e di ingegni, î 
quali si attaccarono avidamente alle formole 
laiche per sfuggire urgenti problemi mo- 
rali ai quali il Governo di una nazione non 


può restare indifferente. Così gli uomini di © 


provenienza più radicale poterono sventolare 
le loro bandiere ideali: simboli di contenuti 
di pensiero e di concezioni della vita alle quali 


essi stessi erano per lo più indifferenti. Così 


sî operò quella sostituzione di uomini che fu 
chiamata la caduta della Destra. In realtà 
non cadde nulla, se non il sogno di creare 
in Italia qualcosa che valesse la pena di es- 
ser difeso, come patrimonio sacro, da un 
partito di conservatori, Fu un episodio svol- 
tosi sulla base di quella sonnolenta  indiffe- 
renza di popolo, nel cui silenzio letale sem- 
brarono più risonanti le gesta dei pochi crea- 
tori dell’ Italia nuova. La materia si ribellava 
ai formatori, e questi non seppero infonderle 
un significato ‘che potesse sostituire una tra- 
dizione. Così il partito moderato non potè 
diventar conservatore, e cadde, come foglia 
seoca, lasciando che gli eredi continuassero. a 
fare ciò ch’ esso stesso aveva fatto per tanti 
anni. 

Il fallimento di una sintesi politica laica e 
conservatrice ha lasciato inadempiuta una 
funzione che in ogni paese non moribondo 
è vitale. Ciò spiega come, dopo circa tren- 
t'anni assistiamo ad un rinnovato tentativo 
della medesima sintesi, ma in senso cattolico 
e clericale. I democratici che sì. scagliano 
contro questo ritorno attribuendolo. a mani- 
polazioni parlamentari ignorano ancora una 
volta la storia delle nostre origini recenti. 
Se, infatti, la vecchia Destra avesse saputo 
creare una concezione, della politica italiana, 


intera e vitale, la funzione conservatrice sa- 
rebbe già da tempo diventata la tradizione del 
partito, ed il vecchio, a cui oggi si ricorre, 
sarebbe già stato assorbito o eliminato, o al- 
meno in via di definitiva eliminazione. 


Giovanni Amendola. 


LA VITA 
di UGO FOSCOLO 


Di Giuseppe Chiarini ‘che fra i cosiddetti; non 
si sa perchè, seguaci del Carducci, fù di gran 
lunga il più sincero e serio e senza alcun dubbio 
il meno seguace; è uscita poche settimane fa per. 
i tipi del Barbéra — postuma e con una sciocca 
premessa $r0 domo sua, del prof. Guido Ma: 
zoni, della quale è meglio non far parola — la 
Vita di Ugo Foscolo (x). Questa ‘vita, che viene. 
dopo quelle di Giacomo Leopardi e di Giosue 
Carducci, non è, se si dev’esser giusti, un ‘gran 

he — come del resto non era un gran che quella È 
‘del suo amico, che ho letta, e non ‘doveva. es- 
serfò' quella del recanatese che non ho letta —; 

è uno di quei libri che în una letteratura un pi 
meno pantanosa della nostra attuale dovrebbero 
esser la regola e non l'eccezione, un 


° di cui non si dovrebbe dire nè ben, nè male, 


«perchè in essi non c’è nulla che eccitî all’ira 9 
all’ammirazione ; un libro mediocre, insomma, 
ma che, sia per la documentazione, ‘se non pe 
regrina, onesta e basata quasi tutta.‘ ‘sulle opere ; 
e lettere del poeta e, degli ‘amici e biografi più . 
accreditati di questo, sia per lo ‘stile sob io e 
casalingamente arguto, si fa legger da cima a 


fondo. per tutte le sue quasi 500 pagine Lie di 


volentieri. Dalla. modesta casetta di Zante alla 
 modestissima tomba del cimitero di Chi wick si 
accompagna passo passo il poeta nel suo avven 
turoso viaggio terreno. Si vede adolescente a 
Venezia, povero e fiero nel suo gabbano ‘verde, 
delirante dietro alla bella Albrizzi ; si ascoltano 
le sue tirate rivoluzionarie; si va con lui ‘alla 
guerra:; si segue nelle scappate milanesi ; si gode 
e si ride a Firenze; si ascoltano le sue prose ci 3 
suoi versi ; sì tiene il candeliere ai ‘suoi mille 
amori ; si apron le sue lettere piene di romanti- 
cismo, di progetti, di suicidio e di Bugie ; si sbir- 
ciano le sue porcheriole — si arriccia il naso a 
quelle grosse —ssi parte; si ritorna, si va in Isviz- 
zeta e poi in Inghilterra. S'entra con Iùj nelle case 
de? grandi; si fa l'inventario delle sue ville; si 
ammiran le tre cameriere «ie tre ‘grazie im carne 
e ossa»; si fa la conoscenza della misteriosa e. 
povera Floriana; ‘si geme sul povero  Didimo 
nascosto per via dei debiti in un quartiere lurido, 


d\e costretto ad andar con la mezzina ‘a una fonte | 


lontana per l'acqua; si piange sul suo letto di 
imorte. Ci pare, in una parola, di far vita ‘co: 
mune con un camerata dalle mani bucate, esal:; 
tato e debole, un po? Socrate e molto Don Gio- 
vanni; un po? Catone, un po Casanova, — un 
buon diavolo in fondo cui bisogna perdonar molti 


> capricci e molti atti sventati; ma al quale si può” 


anche a seconda dei casì, riguardar le bucce, o, 
stringere il ganascino senza. troppa suggezione. 

Se non che — ed è ciò che avvien sempre 
quando si leggon di queste biografie di ,grandis- 
simi uomini scritte da uomini non troppo grandi 
a lettura finita si chiude pensosamente il libro 
ma or come va che 


e ci si domanda: Va bene; 


(1) Grvsrors Cinanini. La vila di Ugo Foscolo. Premessi alcunì 
cennì e documenti su Giuseppe Chiarini da Gumo Mazzoni. Fi- 
renze, G. Barbera Editore, toro. 


258 


questo giovanotto ‘letterato simile a tanti altri, 
che questo dandy, questo perpetuo amoreggia- 
,tore, questo mercante di nuvole, questo « inde- 
licato », ha lasciato dietro di sè dei capolavori 
immortali, ‘degli urli strazianti, delle tremende 
‘meditazioni, degli ammaestramenti virili, magna- 
nimi? E ancora: come va che la sua opera inge- 
nerata, maturata e nata tra le frenesie, il disor- 
‘dine, i vizi, non risente della colposità della sua 
vita — è un’opera « morale »? E allora si scopre 
il grosso, l'immenso difetto di simili biografie; 
difetto tanto più radicale quanto meno palese e 
osservato. 

Gli è che qui, nel nostro caso; non è la vita 
di Ugo Foscolo che s’è descritta, bensì l’appa- 
renza della sua vita, quale doveva apparire, e 
certamente appari, alla maggior parte dei suoi co- 
noscenti e all’universalità del pubblico, In quella 
poligamia, in quella prodigalità, in quei cattivi 
calcoli, in quelle scorrettezze, 1° uomo mediocre 
non vede, in generale, e il Chiarini non ha visto, 
che fatti e azioni più o meno strambi, senza 
tener conto della ‘speciale colorazione che quelli di 
dovettero prendere nel profondo dell'anima del 
genio, senza farsi un'idea‘ della loro ripercus- 
sione tragica in un ‘esseré d’ elezione qual’ era 
Ugo Foscolo — poeta. E insisto su quella parola 
perchè il nocciolo della questione sta ‘appunto 
qui, La vita, quella vera, del poeta è per così . 
° dire, ‘sotterranea, il suo spirito è come uno spec- 
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e fa dell’uomo un creatore, quasi ‘un dio ? Così 


- quand’egli s’impossessa' della dote della figliola 


per costruirsi una casa e questa poi riesce una 
villa sontuosa, non è già ch'egli pensi a far 
colpo, a procacciare un lussuoso goditoio al suo 
magro corpo. « Ho conchiuso — dice — una 
specie di contratto vitalizio con un costruttore 
di case, perché ne faccia una conforme al mio 
disegno; ed ho preso anche ogni precauzione 
per ripararmi dal freddo. Essendo ormai rasse- 
gnato a vivere e.a morire solo, la mia casa non 
sarà più spaziosa di quel che abbisogni ad un 
solo padrone, che non sarà mai tanto ricco da. 
aver molti servitori, o da tener cavalli. Le stanze 
saranno tuttavia assai grandi per contenere tutti 
i libri, che sono e saranno ognor più indispen- 
sabili ad un uomo che comincia a invecchiare, 
e che prevede che i soli libri a lui saranno 
amici ed amiche, figli e fratelli, come già sono 
unico patrimonio, e ferri di bottega. Gli anni e 
gl'incomodi che ne sono compagni, ma sopra. 
tutto l’amor del riposo, mi hanno pur ‘consi-. 
gliato a limitare ‘ad un sol piano tutta la casa, 
cosicchè per uscite e rientrare non avrò scale 
da scendere e salire; e il giardino sarà bastante 
a somministrarmi gli erbaggi necessari, e a cuo- 
prirmi dagli occhi de? miei vicini. » È un so- 
gno. da Cincinnato scapolo e letterato. Or chi 
ci ha che fare se tutta la sua anima è impin- 
guata di armonie classiche, di veneri greche e, 


s 


tura, giustappunto, di riconoscerle indegne, e, 
pertanto, purgate della loro. immoralità. L'er- 
rore, dice il filosofo, di cui la coscienza si 
rende conto non è più un errore; 
scienza non lo riconosce, non può essere er- 
rore che nel concetto degli altri. Il male non 
esiste come fatto positivo. L’unico errore è la 
malafede e la menzogna — e l’artista, se grande, 
è sempre sincero. Che se così non fosse, l’om- 
bra di una vita erronea si stenderebbe su tutta 
la sua opera, l’annebbierebbe, la falsificherebbe, 
“la distruggerebbe, In una parola, la vita del ge- 
nio, foss’egli pure un assassino, uno stupratore, 
un incendiario, è sempre morale, se l’opera sua, 
che è l’espressione più genuina e profonda del 
suo essere, lo mostra ‘genio. È morale più in 
‘alto. Dante, in un tutt'altro ordine d'ideo, can- 
tava : 


se la co- 


Non creda monna Berta e ser Martino, 
Per veder: un furare; altro offerère; 
Vedergli dentro al consiglio divino ; 


e lo stesso ammonimento si potrebbe fare a chi 
cerca di sindacare le azioni del genio. 

È vero per altro che Giuseppe Chiarini non 
giudica sempre come la comare e il cavaloc- 
chi ; ma'col suo ‘spirito di borghesetto toscano 
non ha saputo approfondire le grandi ragioni 
che mettono in moto il grand’ uomo. Commen- 
tando. tacitamente le azioni del suo ‘poeta ha 
singolarmente rimpiccinito. Breve, s'è avvicinato 


vince e ne promuovano un efficace funziona. 
mento; istituire nelle città e nelle province dei 
circoli di cultura. che provvedano alla cultura 
del popolo. 

Questa iniziativa ci sembra degna di elogio è 
di aiuto. Essa gioverà molto a una città che pur. 
troppo, per molti lati, è lontana dai movimenti 
migliori del pensiero e dell’arte italiana. E sic- 
come non è il caso di perder tempo in recrimij- ; 
nazioni e in elogi, La Voce propone che quei 
giovani siano aiutati offrendo loro un:certo numero 
di libri buoni e seri, tali da formare il primo, 
nucleo di una biblioteca che diffonda il pensiero 
italiano. Basterebbero 500 volumi raccolti fra noi 
con un certo criterio per mostrare con un atto, 
che costa poco sacrificio, la nostra simpatia. Ci 
rivolgiamo dunque a tutti i nostri amici, affinchè 
vogliano comunicarci la lista dei volumi che sa- 
rebbero. disposti a regalare alla nuova Società, 
Noi ci offriamo per dare un certo ordine a questi 
doni, in modo che non ci siano troppi doppioni, 
nè vengano spediti libri inutili. Indichiamo, 
anzi le principali categorie dei libri utili: no- 
stri poeti nazionali principali, pensatori italiani 
e stranieri, critica letteraria e filosofica, storia 
della filosofia, storia d’Italia, economia politica, 
questioni sociali. 


La Voce. 


Sta per uscite: 


chio Basco. dove 1° universo e i suoi on con troppa leggerezza ad un creatore, e questi 
3 ; gli ha nascosto il suo segreto. Egli ha scritto la 
vita dell’ individuo Niccolò Ugo Foscolo : quella 
del grand’uomo, ottimo poeta, ottimo, cittadino; 


maestro di popoli è ancora da scrivere. 


latine, e se il demonio dell’eleganza; quello che 
scolpisce, leviga e accarezza i versi delle Gra- 
zie, dei Sepolcri e dei sonetti, piglia la mano ‘al 
poeta e fa dell’orto un parco € della casa un 
‘museo con colonne e statue? È come se volendo 
i Scrivere una ‘canzone ‘si fosse trovato. a creare un 
poema ; nè si può condannare la prevaricazione 
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SULLE CONDIZIONI ELETTORALI 


DEL MEZZOGIORNO — 
con scritti di G. de Felice e N. Colajanni 


più Vivo, più squisito del modo comune, — ed è 
questo riflesso. che conta. Similmente, ‘per una 
invertibilità natura] causa. ed’ effetto, 1 suoi 
sua Visione personale delle 
io RA ‘cozzano con le concezioni comu- 
la colpa è degli altri uomini . 
‘sanno Pes sopra al propr : 
SRO e far duro al ge 


ARDENGO SOFFICI. 


economica: senza condannare quella poetica, chè 
tutt'e due han radice in uno stesso ed unico centro. 
Gli Sozcoi s impadroniranno della 


SA Trieste c'è. stato finora per le cose dello spi- 
rito uno scarso e anche superficiale Interesse. 
Alcuni giovani, constatato questo fatto, hanno 

- avuto l’idea di costituire una società di ‘cultura, 
la quale, promovendo uno studio più largo e 
| più intenso delle questioni spirituali, costituisca 
un: fondamento concreto anche per il sentimento 
nazionale. La società dovrebbe co questo 
programma : 
1) Diffondere una conda conoscenza ‘storica 
delle. regioni italiane in Austria con studi spe- 
ciali, conferenze e lezioni. 

2) Diffondere un ‘sano. ilealimo miedisate 
l'esposizione delle moderne teorie idealistiche. 

3) Fondare circoli di studiosi.che esaminino 
le istituzioni di cultura delle città e delle pro- 
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edi one della prima annata (1903) ha ottenuto gi 
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